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(Robin Morgan: "Credo di una donna")
Noi siamo le donne affamate -  
di riso, casa, libertà, delle altre, di noi stesse. 
Noi siamo le donne assetate - 

Il di acqua limpida e risate, di letture, d'amore.  
Il Noi siamo esistite in tutti i tempi, in ogni società. 

Siamo sopravvissute al nostro sterminio. 
Ci siamo ribellate - e abbiamo lasciato dei segni.  

Noi siamo la continuità, intessiamo il futuro col passato, la logica con la poesia.
Noi siamo le donne che tengono duro e gridano Sì.

Noi siamo le donne dalle ossa, voci, menti, cuori spezzati-eppure siamo le donne che osano sussurrare No.
Noi siamo le donne la cui anima nessuna gabbia fondamentalista può contenere.
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Il 7 gennaio parigino ha suscitato accan-
to a raccapriccio, orrore ed emozioni,
riflessioni e interrogativi difficili. 
Non ci riferiamo ai machiavelloni da bar
che stanno dietro certe dietrologie o
peggio ancora ai toni beceri da "scontro
di civiltà" che vediamo tanto irrespon-
sabilmente accarezzati in queste ore. Il
rischio è che alla fine a pagare le conse-
guenze non saranno i terroristi ma i
migranti. Ci riferiamo, per esempio, al
perché l’Islam radicale affascina come
certe ideologie rivoluzionarie del secolo
scorso, al perché i giovanissimi occiden-
tali non si riconoscono né nell’ateismo,
né nel marxismo, ma diventano credenti
della deriva settaria e fondamentalista
dell’Islam, espressione di un’ideologia
della morte, di criminali che usano la
religione come un kalashnikov. "La tanto
conclamata fine delle ideologie sembra
aver lasciato in piedi soltanto l’assoluti-
smo di alcune minoranze musulmane,
come appunto la Jihad e in modo parti-
colare il recente Daesh, cioè lo Stato
islamico rappresentato dal cosiddetto
Califfato di al Baghdadi (…) Insomma, il
fascino dell’islamismo radicale corri-
sponde alla stupidità con la quale la cul-
tura predominante in Occidente sembra
trattare il bisogno di un "senso" non
riducibile ai soldi che gli aspetti ideolo-
gici della globalizzazione hanno tentato
di offuscare dalle parti nostre. Grande
problema del nostro tempo che è inutile
esorcizzare" (Rossana Rossanda).  
Ci rifermiamo al "Je suis Charlie", ma
imperdonabilmente dimentichiamo le
vittime del movimento terrorista Boko
Haram in Nigeria. A loro non abbiamo
riservato lo stesso dolore e rispetto
che abbiamo dimostrato per le vittime
di Parigi. Dovremmo piangere per tutti i
morti di questa sordida storia, per le
vittime del world Trade Center, per il
mezzo milione di iracheni, le centinaia di
migliaia di afghani, pachistani, per le
decine di migliaia di libici, di yemeniti, di
palestinesi, per le centinaia di migliaia di
persone uccise in Siria. 
"Il Nord della Nigeria invece del Nord
della Francia. E, al posto di vignettisti e
ostaggi, bambini affettati a colpi di
machete. L’ultima nefandezza di Boko
Haram gronda del sangue di almeno due-
mila innocenti, eppure ci coinvolge meno
della strage di Parigi. Come se la distan-
za da casa la trasformasse in un altro
film. Purtroppo il film è lo stesso, è solo
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la scena che cambia. E se non cambiamo
quella scena, la prossima si girerà di
nuovo qui. Boko Haram è la setta islami-
ca che vuole farsi Stato bruciando chie-
se, meglio se con i fedeli dentro, e
rapendo ragazzine col vizio di andare a
scuola per darle in sposa ai propri tro-
gloditi e farne delle serve o delle kami-
kaze. Poiché finora i Boko hanno deva-
stato un territorio sprovvisto di mate-
rie prime, l’indignazione occidentale si è
limitata a qualche fiero scatto fotogra-
fico (ricordate la campagna: "Bring back
our girls", restituiteci le nostre ragaz-
ze?). Ma c’è da scommettere che non
appena mettessero le loro zampacce sui
giacimenti petroliferi della Nigeria del
Sud, le ragioni della democrazia torne-
rebbero a interrogarci con urgenza. 
Nessuno pretende e nemmeno desidera
una nuova crociata. Ma un pò di politica
sì. E non la politica economica che in
questi anni ha portato l’Europa a schie-
rarsi pro e contro l’Iraq, la Libia o la
Siria, oscillando tra sussulti guerrafon-
dai e menefreghismo da pusillanimi in
base alle convenienze del momento. 
Serve la politica vera, quella che isola il
nemico, finanziando e addestrando le
sue vittime, perché ha una visione stra-
tegica e sa che estirpare il virus del
terrorismo islamista nei suoi focolai è
l'unico modo di fermare il contagio"
(Pubblicato da Libera Internazionale:
In Boko al lupo_di M.G. 10/1/2015).
La realtà è che quasi la totalità delle
vittime del terrorismo (che non ha nulla
a che vedere con l’Islam) appartiene ai
popoli non occidentali. 
Sono colpiti in modo particolare il Medio
Oriente, l’Africa (Nord e Sub saharia-
na) e parti dell’Asia. 
Moltissime vittime sono musulmane.   
Quanto al terrorismo che oggi colpisce
l’Europa "è stato creato, armato, adde-
strato, finanziato, ed è tuttora alimen-
tato dai governi occidentali. Nella con-
vinzione - o con il pretesto - che ogni
mezzo fosse lecito per respingere l’in-
vasione sovietica dell’Afghanistan furo-
no creati, armati, addestrati, finanziati
coloro che poi imposero un regime tota-
litario in quel paese e commisero la
strage dell’11 settembre 2001.
Nella convinzione - o con il pretesto -
che ogni mezzo fosse lecito per abbat-
tere il regime di Milosevic furono arma-
ti, finanziati e portati al potere finan-
che gruppi criminali mafiosi di narco-
trafficanti pluriomicidi.
Nella convinzione -o con il pretesto- che
ogni mezzo fosse lecito per abbattere
la dittatura di Saddam Hussein furono
creati, armati, addestrati, finanziati
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coloro che poi sono divenuti l’organizza-
zione terroristica dell’Is.
Ugualmente nella convinzione - o con il
pretesto - che ogni mezzo fosse lecito
per abbattere la dittatura di Muammar
Gheddafi. Ugualmente nella convinzione
- o con il pretesto - che ogni mezzo
fosse lecito per abbattere la dittatura
di Bashar Assad.
E nella convinzione - o con il pretesto -
che ogni mezzo sia lecito pur di conti-
nuare in una politica neocoloniale di
rapina delle risorse altrui, i governi
occidentali continuano a sostenere regi-
mi dittatoriali e potentati criminali che
tra l'altro sono anche flagranti finan-
ziatori del terrorismo che oggi aggredi-
sce anche l’Europa.
Sono solo alcuni esempi dei crimini con-
tro l’umanità che i governi occidentali
hanno commesso e continuano a com-
mettere, in flagrante violazione delle
nostre stesse leggi.
Son cose tristi, ma vanno pur dette.
Per sconfiggere il terrorismo bisogna
innanzitutto smettere di praticarlo e di
alimentarlo.
Per sconfiggere il terrorismo bisogna
contrastare la guerra e tutte le uccisio-
ni. Per sconfiggere il terrorismo occor-
re la pace, occorre il disarmo, occorre la
smilitarizzazione dei conflitti, dei ter-
ritori, delle società, delle culture, delle
relazioni interpersonali e dei vissuti
intrapsichici" (Peppe Sini, responsabile
del "Centro di ricerca per la pace e i
diritti umani" di Viterbo, 11 gennaio
2015).
In conclusione, ci sembra che la discus-
sione su come fermare i "barbari" è
direttamente legata al come uscire dalla
crisi economica, sociale, politica che
attanaglia l’Unione Europea. In questo
senso, la capacità di cambiare i rapporti
di forza dentro e fuori le istituzioni
europee nei prossimi mesi è davvero
cruciale. Ad iniziare dalle elezioni in
Grecia, con la consapevolezza che nel
caso di una vittoria di Syriza (gli scon-
giuri sono d’obbligo), che rappresenta
una critica all'Unione Europea da un
punto di vista europeo e non nazionale, il
difficile verrà dopo. Dal taglio  del debi-
to pubblico greco che metterebbe in
discussione i criteri con cui l’Unione
europea ha salvaguardato le banche
invece degli investimenti per il lavoro,
l’occupazione e le spese sociali; alla
volontà politica di applicare il program-
ma economico a favore degli strati
sociali maggiormente colpiti dalla crisi.
BBuuoonnaa    lleettttuurraa    aa    ttuuttttee    ee    aa    ttuutttt ii ,,    

llaa    RReeddaazz iioonnee..
TTuussccaann iiaa,,    1188    ggeennnnaaiioo    22001155..
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DDiicchhiiaarrrraazz iioonnnnee    FFiinnnnaallee

Riuniti/e a Roma il 21-22-23 novembre
2014, accolti/e dall’Associazione Italia-
Nicaragua, i/le delegati/e provenienti
da diverse organizzazioni di solidarietà
di Austria, Belgio, Catalogna, Spagna,
Francia, Galles, Italia, Regno Unito,
Svezia e Svizzera, hanno dato vita al 
II° INCONTRO EUROPEO DI
SOLIDARIETÀ CON LA RIVOLU-
ZIONE SANDINISTA (RPS).
Riconosciamo nell’FSLN e nel Governo
Sandinista, la continuità della RPS che
ha restituito i diritti a donne, uomini,
bambini/e. Riconosciamo anche il molti-
plicarsi di nuovi programmi sociali, cul-
turali, di rafforzamento politico ed eco-
nomico dei/delle nicaraguensi tramite
progetti sociali ed economici volti a sra-
dicare la povertà. 

In base a ciò si decide:
1. La costituzione del Comitato Europeo
di Solidarietà con la RPS.
2. L’approvazione del "Piano di Brigate
europee internazionaliste per il 2015 di
formazione politica in solidarietà con la
RPS".
3. Consegnare al Governo della
Repubblica Bolivariana del Venezuela, la
proposta di una Giornata Mondiale della
Solidarietà da organizzarsi il 5 marzo
2015, data che coincide con il secondo
anniversario della morte del Presidente
Hugo Chávez Frías, contro l'espansione
della NATO e la concentrazione econo-
mica e finanziaria che l’imperialismo,
tramite il TTIP, vuole imporre ai popoli
del mondo.
4. Ridare vita ai gemellaggi già esisten-
ti con i municipi nicaraguensi e promuo-
vere la creazione di nuovi.
5. Commemorare e celebrare il 35°
Anniversario della Crociata Nazionale di
Alfabetizzazione con tutte le organiz-
zazioni presenti all’incontro.
6. Riaffermare il nostro impegno inter-
nazionalista di continuare a lavorare a
fianco del Fronte Sandinista di
Liberazione Nazionale in solidarietà con
il popolo nicaraguense rafforzando i
programmi sociali già esistenti contro la
povertà, per l’uguaglianza sociale, il coo-
perativismo e lo sviluppo sostenibile del
paese.
7. Aderire al Manifesto della
Piattaforma globale contro le guerre
"NO ALLA GUERRA - NO ALLA NATO".
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8. Appoggiare la proposta dell’FSLN di
celebrare un Incontro Internazionalista
di Solidarietà con la RPS e il popolo
nicaraguense a luglio 2015 a Managua.
9. Rinforzare gli attuali mezzi di comu-
nicazione della solidarietà europea con
la RPS per migliorare l’efficacia della
lotta contro l’assedio mediatico.
10. Promuovere un Incontro con i movi-
menti sociali europei di solidarietà con
l’ALBA. (Roma,  23  novembre 2014).

***
MMAANNIIFFEESSTTOO ddeell llaa    PP iiaattttaaffoorrmmaa
GGLLOOBBAALLEE    CCOONNTTRROO    LLEE    GGUUEERRRREE

9 ottobre 2014
Nel luglio del 2012 è stata presentata a
Madrid, nel Club degli Amici della UNE-
SCO, la Piattaforma Globale contro le
Guerre, che riprendiamo ora per la
necessità di affrontare la situazione
mondiale nella quale ci troviamo, in cui
una potente banda criminale determina
la politica estera degli Stati Uniti e
della Unione Europea, con la NATO al
loro servizio, destabilizzando, procu-
rando colpi di stato, distruggendo, sac-
cheggiando i paesi ricchi di risorse,
come uscita dalla crisi sistemica del
capitalismo occidentale. Ora pretende
una nuova guerra mondiale per cercare
di resuscitare il moribondo dollaro, e
senza smettere di destabilizzare
l’America Latina e bombardare la Siria e
l'Iraq, mette nel mirino la Russia, l’Asia
e l’Africa, mettendo a rischio la vita del
Pianeta. È ora di fermarli.

MMAANNIIFFEESSTTOO
NO ALLA GUERRA - NO ALLA NATO
L’INTERNAZIONALE del Ventunesimo
secolo è la lotta e l’azione coordinata e
permanente contro la guerra. Senza
questa lotta il resto ha poco valore.
Questo manifesto cerca di spiegare il
perché e recuperare l’impegno militante
delle persone e dei popoli.
1° Il mondo vive guerre "locali" deva-
stanti, con il grave pericolo della sua
generalizzazione. Il capitalismo domi-
nante, nella sua fase neoliberale impe-
rialista più aggressiva, non si rassegna
alla esistenza di un mondo multipolare di
pace e dialogo e vuole natizarlo per con-
trollare senza resistenza l’economia, la
finanza, l’energia. 
Nell'arco di 11 anni, senza andare più a
ritroso, sono state distrutte l’Iraq e la
Libia e ora si sta distruggendo la Siria. 
Questo nella Africa del Nord e nel
Medio Oriente, per non parlare dell’in-
sieme dell’Africa e in altre zone del pia-
neta che stanno entrando nella competi-
zione economica e politica, con crescen-
ti minacce militari, così come sta avve-
nendo nel sud del Pacifico contro la Cina.
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2° L’Ucraina è un fattore chiave in
Europa. L’Ucraina non è solo un proble-
ma di ladri e saccheggiatori locali e
stranieri, ma una realtà drammatica che
ha a che vedere con la 1° e la 2° Guerra
Mondiale. In Ucraina, oltre a cercare di
incorporare un nuovo stato docile
nell’Europa neoliberista e bellicista, si
cerca di costruire trincee contro la
Russia, per la sua singolare importanza e
per quello che rappresenta insieme alla
Cina e agli altri paesi del BRICS nell’in-
tento di mettere in marcia un grande
spazio economico e finanziario indipen-
dente dal dollaro e dall'euro, dagli Stati
Uniti e dalla Unione Europea. 
3° In Ucraina e a Gaza si contano
migliaia di vittime, si sono distrutte
case, scuole, ospedali. E continua. Gaza
e l’Ucraina ci segnalano due cose: la
prima, l’indifferenza di fronte all’orrore
da parte della maggioranza delle popola-
zioni dei paesi non coinvolti direttamen-
te; la seconda, l’entusiasmo di ampi set-
tori dei paesi aggressori. 
Il caso più indecente: quello dei sionisti
israeliani che godono dello spettacolo
dei bombardamenti del proprio esercito
contro il popolo palestinese, brindando
dalle terrazze delle loro case. 
4° L’imperialismo degli Stati Uniti, della
Unione Europea e del Sionismo ha nella
NATO ogni giorno di più rafforzato il
suo braccio armato contro i popoli che
resistono, mano a mano che avanza nel
suo accerchiamento alla Russia e alla
Cina. La crisi economica generale del
capitalismo ha esacerbato la scalata
militarista e bellica. 
Le annunciate manovre della NATO
nello Stretto di Gibilterra approvate
nel recente Vertice del Galles, le più
grandi nella storia dell’alleanza, sono
una grande opportunità per preparare
mobilitazioni in tutto la Spagna e coor-
dinarle con i popoli, in special modo con
quelli del Sud dell'Europa. 
È ora di rimettere in prima linea gli
obiettivi storici comuni di uscita dalla
NATO e smantellare le basi militari.
5° In America Latina, la offensiva
destabilizzante degli Stati Uniti ha già
una lunga storia, seminato di atti di ter-
rorismo portati a termine con grande
costo di vite umane: il blocco genocida
contro Cuba, la guerra della contra in
Nicaragua, i colpi di stato in Venezuela,
Honduras e Paraguay per parlare solo
dei più significativi. 
Una offensiva che continua attualmente
con la campagna di destabilizzazione
della Repubblica Bolivariana del
Venezuela, dell’Argentina e di altri paesi
della regione. 
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Questi atti di terrorismo selettivo con-
sentiti/pianificati da Washington, godo-
no del complice silenzio di alcuni mezzi
d’informazione corporativi che collabo-
rano con la Guerra globale scatenata
dall’imperialismo nordamericano.
6° La scarsa preoccupazione antibellici-
sta e di difesa radicale della pace e del
dialogo nei programmi politici e sindaca-
li e nelle elaborazioni e pronunciamenti
intellettuali, è una chiara dimostrazione
di ciò che sta succedendo. 
È una contraddizione totale tra la oppo-
sizione che ci fu alla guerra in Iraq e la
mobilitazione popolare che creò, e la
indifferenza attuale per le varie guerre
aperte e migliaia di mercenari, terrori-
sti e golpisti aizzati e armati dalle gran-
di potenze economiche e politiche degli
Stati Uniti, della UE, di Israele, della
Turchia e dei regimi feudali del Golfo.
7° In una situazione generale pre-belli-
ca come quella attuale, è fondamentale
disattivare il terrorismo bellicista,
senza il quale non si può avere nessun
tipo di trasformazione sociale generale,
stabile e duratura. Solo la universaliz-
zazione coordinata della lotta per la
pace e contro la guerra può stabilire,
ricomporre e rafforzare la fratellanza
e la solidarietà tra i popoli. 
Se fino a poco tempo fa il cosiddetto
"stato di benessere" ha resistito in una
parte minoritaria del pianeta, è stato
grazie allo sfruttamento di esseri umani
che non lo hanno mai conosciuto.
Si può solo rivendicare una vita degna
per tutti i popoli e tutte le persone par-
tendo dalla più energica condanna della
guerra e della violenza fascista. In que-
sto momento è opportuno appellarsi ai
grandi ideali umani, informare sui peri-
coli che ci accerchiano e fare appello
all’istinto di conservazione della specie.
Avere sempre molto presente la storia
e ricordare che il capitalismo è uscito
sempre dalle grandi crisi e depressioni
con guerre e massacri generalizzati.
8° Questo manifesto ha la pretesa di
contribuire a creare un movimento atti-
vo e coordinato con la capacità di denun-
cia e risposta immediata contro il terro-
rismo bellicista. Creare in tutto il mondo
una rete attiva di organizzazioni politi-
che, sociali e di persone, capace di dare
una svolta radicale alla situazione di
passività quasi totale.
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Con questo stesso proposito, dare vita
anche a un Osservatorio sui Crimini con-
tro l’Umanità, che denunci, con nomi e
cognomi, il crimine e i mandanti, propa-
gandisti e aizzatori, siano essi governi,
gruppi imprenditoriali, mezzi d’informa-
zione o qualsiasi altra cosa. 
L’obiettivo finale sarebbe la creazione
di un Tribunale Internazionale di fronte
al quale rispondano tutti/e i/le respon-
sabili di istigare, alimentare, dirigere e
suffragare, o fomentare in quale che sia
la forma la guerra globale e permanen-
te, dalle conseguenze inimmaginabili per
la vita del pianeta.
O è l’inizio del tempo dei popoli o conti-
nuerà ad essere quello della barbarie e
del caos  globale.

NNOONN    CCOONN    ii ll     NNOOSSTTRROO    SSIILLEENNZZIIOO
Questo manifesto è stato concordato
con le persone che hanno costruito que-
sta Piattaforma Globale contro le
Guerre, la quale è sostenuta da note
personalità, tra le quali Adolfo Pérez
Esquivel (Premio Nobel per la Pace),
Stella Calloni, scrittrice e politologa;
Federico Mayor Zaragoza, Ex
Segretario Generale della UNESCO;
Michel Collon, giornalista, ricercatore;
Ahmed Bensaada, Professore di Fisica,
ricercatore; Maired Maguire, Premio
Nobel per la Pace; madre Agnes-Mariam
de la Croix, candidata al Nobel per la
Pace; James Petras, politologo, etc.
È stato già sottoscritto da migliaia di
persone. Di tutto ciò si darà conto sulle
reti sociali di internet, per continuare
una Campagna Permanente d'informa-
zione e ricerca di sostegni. 
Leggi e diffondi

Il MANIFESTO è presente su   
www.noalaguerranoalaotan.wor-
dpress.com/

Puoi firmarlo scrivendo a         
noalaguerra-noalaotan@outlook.es
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Il canale interoceanico dato in con-
cessione a un’impresa cinese e inaugu-
rato il 22 dicembre, provoca proteste
e scontri. 
Ma per il governo sandinista, si trat-
ta di un'occasione di sviluppo.
Proteste e scontri, in Nicaragua, per la
costruzione del Gran Canale
Interoceanico. Mercoledì la polizia ha

Pag. 4

disperso una manifestazione di contadi-
ni, che bloccavano la strada di El Tule, a
circa 260 km a sudest della capitale
Managua. Secondo gli attivisti, 25 per-
sone sono state arrestate.
Dopo anni di tensioni e polemiche, lo
scorso 22 dicembre il governo sandini-
sta ha annunciato ufficialmente l’inizio
dei lavori di costruzione della grande
opera, per un costo totale di 50 miliardi
di dollari. Un canale più grande di quello
di Panama, che permetterà il passaggio
annuale di oltre 1.500 grosse imbarca-
zioni e un enorme risparmio di tempo
per coprire la distanza tra un porto nel
Pacifico e uno nel Mar dei Caraibi. 
Il governo di Daniel Ortega lo considera
una fondamentale leva per lo sviluppo
del paese, che in questo modo dovrebbe
riuscire a raddoppiare la propria cresci-
ta economica e a passare dall'attuale 4-
5% annuo a quasi l'11% nel 2015 e al 15%
l'anno successivo.
"Il Canale interoceanico è un proget-
to ideato dalle organizzazioni del
commercio internazionale e avviato
con i governi precedenti. Noi cerchia-
mo di gestirlo per lo sviluppo e il
benessere del nostro popolo", dice al
manifesto Jacinto Suarez, dirigente
storico del Fronte sandinista di libera-
zione nazionale e oggi membro della
Segreteria per le relazioni internazio-
nali. Per il mega-progetto, oltre a quella
del canale "è prevista la costruzione di
due porti, un aeroporto, lo sviluppo
del turismo con l’apertura di altre vie
di comunicazione e complessi alber-
ghieri e una zona di libero commercio
- dice ancora Suarez - 200.000 posti
di lavoro, 50.000 dei quali nel setto-
re cantieristico. La guerra con i con-
tras e la gestione del neoliberismo
selvaggio hanno lasciato il nostro
paese in ginocchio. Da quando siamo
tornati al governo, il Nicaragua sta
risalendo la china grazie ai progetti
sociali e alle nuove relazioni di solida-
rietà internazionale, ma la priorità è
quella di saldare il debito di sviluppo
con la nostra popolazione, sconfiggen-
do povertà e disoccupazione. Un pro-
getto a cui concorrono anche settori
imprenditoriali che pensano al loro
interesse e non sono certo diventati
sandinisti, ma la ricchezza che arriva
potrà essere ulteriormente ridistri-
buita". Suarez - che abbiamo intervi-
stato a Roma, durante l’incontro inter-
nazionale organizzato dall’Associazione
Italia-Nicaragua - non nega l’esistenza
di un impatto ambientale, ma contesta la
"strumentalità" di certe ong. 



Quelli che Solidarietà 
”””” IIIILLLL    NNNNIIIICCCCAAAARRRRAAAAGGGGUUUUAAAA    DDDDIIIIVVVVIIIISSSSOOOO””””     

GGEERRAALLDDIINNAA    CCOOLLOOTTTTII

"Non dobbiamo - dice - far finta di non
vedere che, attaccando il Nicaragua si
vuole attaccare il ruolo della Cina, o
quello del Venezuela nel caso della
costruzione comune Managua-Caracas
della raffineria, o ancora quello
dell'Alba, l’Alleanza bolivariana per i
popoli della nostra America, che ha
instaurato nuove relazioni sud-sud".
A vincere la concessione del Gran Canale
è stata l’impresa cinese Hknd Group,
che ha illustrato il suo progetto nel
luglio scorso. Allora, ha assicurato che
le acque del lago Nicaragua non subiran-
no danni significatavi: perché il canale
attingerà all’acqua proveniente dal
fiume Punta Gorda e perché si provve-
derà a creare un lago artificiale con
un'estensione di 400kmq. I lavori del-
l’impresa cinese prevedono di tagliare il
Nicaragua per circa 278 km, e per 105
km il lago. Il presidente della Hknd,
Wang Jing, ha ora rassicurato i contadi-
ni sulle cui terre passeranno i lavori:
verranno risarciti - ha affermato-
"secondo valutazioni di mercato, in
maniera giusta, aperta e trasparente". 
E anche il presidente Daniel Ortega ha
moltiplicato le dichiarazioni rassicuran-
ti: "Dove passa una strada, la terra che
prima valeva 100, poi varrà 10 volte di
più. Questa opera avrà anche un impat-
to mondiale sul costo del commercio dei
prodotti da una parte all'altra", ha
detto Ortega.
L’impresa cinese ha la concessione per
costruire e amministrare il canale per
100 anni. Wang Jing ha promesso anche
50 borse di studio in Cina, la costruzio-
ne di tre ospedali nelle zone in cui verrà
realizzata la grande opera e la donazio-
ne di diverse ambulanze. Tuttavia, le
organizzazioni ambientaliste denunciano
che gli studi d’impatto ambientale non
sono stati conclusi e che verranno pre-
sentati solo a marzo del 2015. 
I progetti economici legati al canale
dovrebbero concludersi entro il 2020.
"Per la ricostruzione del nostro paese -
dice ancora Suarez - abbiamo bisogno di
mantenere le conquiste sociali, conti-
nuare a distribuire la terra e favorire la
piccola produzione agricola, dare le fab-
briche in gestione ai lavoratori, ma dob-
biamo anche ottenere la pace, in
Nicaragua e nel continente: sviluppare
relazioni sud-sud, ma senza chiudersi a
quelle con altri blocchi o con i paesi che
agiscono nell’ambito dell’Alleanza del
Pacifico. Dieci anni fa, l’Alba ha sconfit-
to il progetto neoliberista dell'Alca,
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l’Accordo di libero commercio per le
Americhe. Un esempio che ha fatto
scuola, e che ha evidenziano il ruolo pre-
zioso del Venezuela. 
L’importante ora è invertire piano piano
la tendenza, il predominio di rapporti
asimmetrici a favore del Nord e delle
grandi economie neoliberiste". 
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Quando è stata annunciata la fine del-
l’embargo Usa contro Cuba, molti quoti-
diani (Repubblica tra gli altri) hanno
fatto grandi titoli sulla “caduta del
muro”. Niente di più contrario alla veri-
tà: qui era tutto il contrario del muro di
Berlino. 
Qui, come ha scritto Luciana Castellina
sul manifesto del 19 dicembre, aveva
vinto la resistenza cubana. Il socialismo
cubano, dopo aver resistito a più di
mezzo secolo di bloqueo ( e anche ad
aggressioni militari) aveva vinto: Obama
annunciava la fine dell'embargo. 
Un successo che ha confermato la vita-
lità del socialismo cubano e l'importanza
della solidarietà dei paesi dell'America
Latina, sempre più autonomi dagli Stati
Uniti che Obama non può ignorare.
Il successo è indiscutibile, ma apre un
interrogativo assai serio: Cuba ha resi-
stito all’embargo, ma  resisterà alla fine
dell’embargo e alle iniziative mercantili
e politiche che governo e imprese Usa
metteranno in campo?  
Dopo l’embargo ci sarà da parte degli
Usa un'offensiva economica, ma anche
politica e culturale, un pò coperta da
grandi dichiarazioni di amicizia. 
Si apre una nuova partita che dovrebbe
coinvolgere (anche per il valore simboli-
co di Cuba) tutte le forze di sinistra,
anche quelle  italiane che finora va
detto non hanno dato sufficiente risal-
to alla vittoria della resistenza cubana.
Quella di Obama è stata una ammissione
di sconfitta (anche se un pò coperta
dall’intervento di Papa Francesco) è
quindi prevedibile che Obama tenti una
rivincita con le armi del "libero merca-
to". Quella che avanzo è una previsione,
che mi pare assai ragionevole. 
Obama deve sapere che gli oltre 50 anni
di embargo hanno fatto crescere nella
coscienza dei cubani la difesa della pro-
pria indipendenza politica e ideale. Ma
noi dobbiamo anche sapere che l’offen-
siva mercatistica ci sarà e, forse, sarà
più pericolosa dello stesso embargo.
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I membri dell’Alleanza Alba, e soprat-
tutto Cuba e Venezuela che la fondaro-
no il 14 dicembre 2004, hanno una con-
solidata storia di impegno contro le
guerre di aggressione (prosecuzione
dell’imperialismo con altri mezzi e
forma più estrema di distruzione umana
e ambientale). 
Non c’è ancora l’Alba quando Cuba e
Nicaragua si oppongono alla prima guer-
ra per il petrolio contro l’Iraq. Il 29
novembre 1990 il Consiglio di sicurezza
Onu approva la risoluzione 678, autoriz-
zando la cosiddetta "operazione di poli-
zia internazionale" di Bush padre e
alleati (Italia compresa). 
Gli unici a resistere sono due membri di
turno, non permanenti: Cuba vota con-
tro, Yemen si astiene. L’ultimo tentativo
negoziale vede protagonista il presiden-
te sandinista Daniel Ortega. Fra genna-
io e febbraio 1991 l’Iraq è raso al suolo.
Nel paese ridotto alla fame dall’embar-
go, lavorano gratis medici cubani.
Agosto 2000: Hugo Chávez diventato
presidente del Venezuela è il primo capo
di Stato a recarsi a Baghdad.
Il 5 marzo 1999 Cuba condanna la
"ingiustificata aggressione contro la
Jugoslavia": i bombardamenti Nato su
Serbia e Kosovo sono iniziati da pochi
giorni. Fidel invita gli "jugoslavi" a "resi-
stere, resistere e resistere". 
Anni dopo, il 21 febbraio 2008, Hugo
Chávez spiega che il Venezuela non rico-
noscerà un Kosovo indipendente, una
secessione nata dalle bombe dell’impero.
Il 23 settembre 2001 Fidel Castro
avverte che attacchi militari Usa in
Afghanistan potrebbero avere conse-
guenze catastrofiche. 
Cuba sostiene che una soluzione pacifi-
ca è possibile e che l’Assemblea dell’Onu
può condurre la lotta al terrorismo
senza bombe. Pochi giorni dopo piove
morte sulle terrose casupole afghane.
Guerra infinita: anni dopo, nel 2009,
Fidel Castro scrive che il ritiro del
Nobel per la pace da parte di Barack
Obama è stato un "atto cinico".
Nel 2003, alla vigilia della nuova guerra
annunciata contro l’Iraq, quasi tutti gli
ambasciatori e relativi staff fuggono di
gran carriera. Non i cubani.
L’ambasciatore e parte dello staff
rimangono sotto le bombe anglo-statu-
nitensi aiutate dall'Italia. 
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L’opposizione anche da parte del
Venezuela è veemente: anni dopo
all'Assemblea dell’Onu, Chávez parago-
nerà George W. Bush al diavolo che
puzza di zolfo. 
Nel 2009 l’Ecuador non rinnova agli Usa
la base militare di Manta.
Il 2011 vede in particolare Venezuela,
Cuba e Nicaragua protagonisti di uno
sforzo negoziale per impedire la guerra
della Nato contro la Libia. 
Dicono molti no nel contesto dell'Onu. 
Il 3 marzo Fidel Castro chiede al mondo
di sostenere la proposta negoziale per
una soluzione pacifica, avanzata da
Chávez e appoggiata dai membri
dell’Alba (e da 40 partiti della sinistra
latinoamericana), accettata dalla Libia. 
Padre Miguel D'Escoto del Nicaragua
sandinista accetta di rappresentare
all'Onu la Jamahiriya libica, perché
all’ambasciatore mandato da Tripoli gli
Usa non hanno dato il visto. Sotto le
bombe dell’ennesima guerra con prete-
sti umanitari (Fidel Castro la definisce
"un crimine mostruoso"), la venezuelana
Telesur è fra i pochi media che si disco-
stano dall’esaltazione della guerra. 
Il presidente boliviano Evo Morales
chiede che Obama restituisca il Nobel. 
Gli ambasciatori di Cuba e Venezuela
restano a Tripoli durante l’aggressione.
L’ingerenza occidentale e petromonar-
chica che ha trasformato la crisi in
Siria in una guerra devastante è più
volte denunciata da Cuba, Venezuela,
Bolivia e Nicaragua che, all’Assemblea
dell’Onu come al Consiglio dei diritti
umani a Ginevra, oppongono il loro voto a
risoluzioni proposte da Occidente e
paesi del Golfo, gli "amici della guerra"
che "non danno spazio ad alcuna solu-
zione politica, non presentano prove,
violano il diritto internazionale e si
preparano a provocare più morte e
distruzione". 
E mentre Europa e Usa impongono san-
zioni al paese, il Venezuela manda car-
burante - come agli statunitensi poveri.
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Un piccolo libro, denso e ben costruito,
annuncia il tono dal titolo, accompagna-
to da un punto interrogativo: lnvisibili?
Il sottotitolo chiarisce il tema, Donne
latinoamericane contro il neoiberismo.
E la collana sessismoerazzismo, curata
per Ediesse da Lea Melandri, lsabella
Peretti, Ambra Pirri e Stefania
Vulterini "con passione femminista",
illustra il prisma d’insieme. 
Un piccolo libro "frutto del caso", rac-
conta l’autrice, Laura Fano Morrissey,
concepito mentre aspettava la nascita
della figlia Maya. Fano, antropologa
sociale specializzata in America latina,
in quel periodo raccoglie le storie di vita
di sei donne immigrate Italia: "per ren-
dere loro omaggio, ma anche per cer-
car di capire indirettamente un conti-
nente multiforme, contraddittorio,
seduttore e spaventoso al tempo
stesso".
Le storie sono quelle di Maria, peruvia-
na, di Marcela, colombiana, della brasi-
liana Rose, di Beatriz, argentina. E poi di
Rosa e di Yaneth, provenienti l’una dal
Nicaragua, l’altra da Cuba. Le testimo-
nianze offrono lo spunto per quattro
saggi altrettanti eventi emblematici
"della lotta al neoliberismo in America
latina che a partire dagli anni ‘80, ha
stravolto le società e le economie di
un intero continente": dalla lotta zapa-
tista in Messico a quella per l’acqua in
Bolivia, dall’Argentia dei piqueteros e
dei cazerolazos dopo la tremenda crisi
del 2001, ai circoli bolivariani e al socia-
lismo nel Venezuela di Hugo Chavez.
Le ultime due storie di vita aprono inve-
ce la sezione Visibili, corredata da un
apparato iconografico e schede su due
paesi frutto di un cambiamento sostan-
ziale: l’uno - Cuba - realizzato nel seco-
lo scorso, l’altro - il Venezuela - in cam-
mino nel XXI. La storia di Rosa, arriva-
ta dal Nicaragua a Roma nel ‘94, porta
per assonanza a Rosa lnes, la nonna che
ha cresciuto l’ex presidente del
Venezuela Hugo Chávez, scomparso il 5
marzo del 2013. Nei suoi anni di gover-
no, Chávez ha saputo ascoltare e appog-
giare la lotta delle donne fin dall’inizio,
come testimonia l’avanzata Costituzione
bolivariana, declinata nei due generi e
frutto della presenza delle donne
nell’Assemblea costituente. E, da allora,
nessun discorso si pronuncia in
Venezuela senza un analogo riferimento.
Quello di Laura Fano - scrive Gustavo
Esteva nella postfazione - e un libro che
consente di sentipensar, ovvero solleci-
ta l’uso congiunto di riflessione e senti-
mento. 
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In questo senso, il contesto di origine
che le donne migranti hanno lasciato,
compare per sottrazione, suggerisce
inganni e motivazioni delle viaggiatrici,
ricondotte al piano storico dall’introdu-
zione di Alessandra Riccio. Riccio resti-
tuisce il polso e la cornice di un conti-
nente non più desaparecido, che sta
dettando il passo al cambiamento dopo
aver coniugato rivolte in armi e batta-
glie sociali, resistenza indigena, nera e
contadina. Richiama "il traversale pro-
tagonismo femminile esaminato nella
contemporaneità degli ultimi decenni,
quando l’America latina è stata attra-
versata da un movimento di movimen-
ti assolutamente inedito e precedente
a quelli che oggi investono un’Europa in
profonda crisi economica".
Un’articolazione che ha portato al timo-
ne governi progressisti come Brasile o
Uruguay, ma anche governi socialisti: e
ha perciò rimesso al centro della rifles-
sione lo scontro sistemico con il capita-
lismo e non solo con la sua forma pre-
sente evocata nel libro, il neoliberismo.
Una battaglia strutturale di forma e
sostanza, organizzazione e progetti,
articolata anche sul piano simbolico e
mediatico. La chiave di lettura principa-
le che attraversa il volume è affidata al
pensiero di Esteva o Zibechi che analiz-
zano l’emergere di "quelli che stanno in
basso", oppure allo sguardo di Pino
Solanas, regista e intellettuale argenti-
no. L’autrice si muove con circospezione
quando parla di Cuba e Venezuela, i due
paesi più maltrattati dall’industria cul-
turale europea: il primo per la testarda
difesa della sua revolucion, il secondo
per aver rimesso in causa i rapporti di
proprietà e averne riaffidato il senso a
una parala bandita dalle sinistre "perbe-
ne", il socialismo. Il piccolo saggio sul
Venezuela restituisce cosi solo in parte
il passo svelto e deciso di un paese che
cambia in fretta, tra azzardi e conqui-
ste, passi indietro e inventiva. Un labo-
ratorio a forte impronta femminile: non
di facciata, ma nella concreta gestione
della polis. Certamente, come sottolinea
Alessandra Riccio, anche nei paesi che si
richiamano al socialismo del XXI secolo,
è quasi un tabù parlare del diritto
all’aborto, e solo Cuba resta un faro di
civiltà al riguardo. Stretta fra "maria-
nesimi" e culti ancestrali, la liberta
femminile ha molti inciampi da cui guar-
darsi in America latina. Ha anche, però,
ottenuto buone leggi che, come in
Venezuela, spesso destinano loro finan-
ziamenti diretti: in quanto soggetti sin-
goli e non madri o mogli (a differenza di
quanto ha preso piede in Italia).
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Le donne intervistate da Fano non hanno
partecipato alla realtà politica del loro
paese, spinte a partire soprattutto dalla
volontà di migliorare la propria condizio-
ne sociale, non necessariamente dram-
matica. Unica eccezione, Beatriz, l’ar-
gentina, un’intellettuale di sinistra fug-
gita dalla dittatura militare. Donne
"ordinarie e invisibili, impegnate in
modi diversi in una lotta quotidiana
contro un sistema economico che le
sfrutta in patria e all’estero, ma
anche contro il maschilismo e il
patriarcato, l’esclusione e la margina-
lità>>. Le loro testimonianze mostrano il
volto del neocolonialismo italiano, retto
da precarietà, sfruttamento e nuove
servitù. Il resoconto di Rosa descrive
l’inganno perpetrato ai suoi danni da una
famiglia di funzionari italiani di stanza
nell’ambasciata nicaraguense. La coppia
l’ha portata a Roma nel 1994, facendola
lavorare per due soldi e senza diritti.
"Entrai senza documenti. Non sapevo
che erano necessari ... Alla fine mi
diedero le mie scarpe, il mia passa-
porto ma non i soldi per l’aereo. 
E tutto ciò che mi lasciarono di tutti
quegli anni furano 50,00 euro ... E
pensare che la signora lavorava per le
Nazioni unite, che in teoria dovrebbe-
ro aiutare i paesi poveri a svilupparsi.
E lui lavorava nella Protezione civile. 
Questo mi fece molto male perché si
sa che la Protezione civile aiuta le
persone più deboli>>.
Un debito sociale che cresce a dismisu-
ra, via via che anche l’Italia progressi-
sta si accomoda nella consuetudine di
nuovi lavori servili e nella dissimmetria
che governa la globalizzazione capitali-
sta: incapace di specchiarsi nella più
esplicita barbarie delle varie Tor
Sapienza e della guerra fra poveri.
Oltre l’intento dichiarato, il libro di
Fano diventa così anche una domanda
aperta sugli appuntamenti mancati del
femminismo di casa nostra: generoso,
creativo e antiautoritario finché si e
posto obiettivi di liberta per tutte e
tutti, dal nord al sud del mondo. 
Elitario e cenacolare quando, proprio
negli anni del neoliberisrno e del <<pen-
siero unico>> ha "pensato" la differenza
sessuale ignorando però o espungendo la
durezza del conflitto.
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(San Salvador, 7 agosto 1948 -
Suchitoto, 13 marzo 1983)

IILL     RRIICCOORRDDOO    DDII     GGIIAANNCCAARRLLAA
CCOODDRRIIGGNNAANNII
Sono passati trent’anni. Giovanni Paolo
II nel suo tour in America centrale
aveva dedicato al Salvador la giornata
del 6 marzo. Sette giorni dopo veniva
ritrovato il corpo martoriato della
"delinquente terrorista" Marianela
Garcia Villas. Aveva trentacinque anni
ed era l’avvocata dei poveri e degli indi-
geni, e la presidente della Commissione
per i diritti umani del suo paese. 
Era stata anche parlamentare di un
paese sventurato, vittima delle dittatu-
re reazionarie della Democrazia
Cristiana di Napoleon Duarte e della
destra militare. Marianela era cattolica,
seguiva da vicino le sorti del popolo e, in
particolare, degli indigeni ferocemente
perseguitati. Il 13 marzo stava tentan-
do di recuperare prove dell’uso, da
parte del governo, di armi chimiche
usate contro gli indios delle campagne.
Aveva subito arresti e maltratos, ma
questa volta fu torturata e uccisa. 
Nonostante lo scalpore per l’assassinio
di una persona conosciuta in campo
internazionale, le repressioni prosegui-
rono scandalosamente con l'arrivo al
potere del maggiore D'Aubuisson, l’uo-
mo che, tre anni prima di Marianela,
aveva fatto uccidere un arcivescovo.
Infatti Oscar Arnulfo Romero era stato
centrato da una pallottola sparata dalla
porta della chiesa mentre celebrava,
dopo aver preso posizione contro la
repressione e aver sollecitato i militari
alla disobbedienza e alla pacificazione. 
L’arcivescovo non ebbe dalla sua né
Paolo VI né Giovanni Paolo II, ma la sua
santità dovrebbe avere trovato final-
mente la via del riconoscimento. Certo
Marianela non avrebbe cercato onori e
nemmeno altari, ma almeno manteniamo-
le la memoria. Era una persona molto
particolare: modesta, priva di eloquenza
oratoria, parlava sulle tribune con paca-
tezza, sicura e senza forzature, denun-
ciando i crimini del suo governo. 
Nel 1981 venne in Italia, anche nella mia
città: fu la sola volta che le parlai. 
Fu un incontro tra donne "impegnate",
fatto di fiducia reciproca, di confiden-
za, di rivelazione pudica delle cose tre-
mende, lo stupro, già accadute. 
Il volto era serio, determinato, di chi sa
di correre il rischio estremo.
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Ieri qualcuno su Facebook mi ha detto
che il femminismo glorifica le donne a
scapito degli uomini, che il suo obiettivo
di validare le donne castra noi maschi.
Ha ragione.
L’ascesa del femminismo ci ha relegati a
uno status di second’ordine.
L’ineguaglianza e la discriminazione sono
diventate parte della nostra vita quoti-
diana.
A causa del femminismo gli uomini non
possono più camminare per strada senza
la paura di essere fischiati, molestati,
addirittura aggrediti sessualmente
dalle donne. 
Se viene aggredito, l’uomo viene anche
incolpato: per com’era vestito, "se l’è
cercata".
A causa del femminismo non ci sono più
conferenze cristiane importanti su
come comportarsi da uomini, e dove
migliaia di uomini possano celebrare la
propria virilità e Gesù (e magari farsi
qualche risata con gli stereotipi sulle
donne).
A causa del femminismo le convention
religiose sono spesso dominate da
donne. Gli uomini vengono incoraggiati a
limitarsi a badare ai bambini o alla cuci-
na. A volte agli uomini viene persino
detto di stare zitti in chiesa.
A causa del femminismo le donne guada-
gnano più degli uomini a parità di lavoro.
A causa del femminismo è ormai diffici-
le trovare un film con un eroe maschile.
La maggior parte dei film da cassetta
parla di una donna coraggiosa che salva
il mondo e ottiene un uomo oggetto
come trofeo per le sue vittorie.
A causa del femminismo gli sport fem-
minili sono un business enormemente
fruttifero in cui esse vengono idolatra-
te su scala mondiale. Gli uomini compaio-
no solo di sfuggita, di solito prima degli
stacchi pubblicitari in cui vengono
oggettificati per il loro corpo.
A causa del femminismo tutti i contrac-
cettivi sono gratuiti per le donne senza
che debbano aprire bocca, mentre gli
uomini devono lottare affinché le loro
compagnie assicurative paghino per le
ricette del Viagra. 
E se gli uomini tentano di ribellarsi, i
leader della destra "vicina ai valori
familiari" li chiamano porci o puttani.
A causa del femminismo il corpo maschi-
le è costantemente sotto esame. 
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Se un uomo appare in topless in TV,
scoppia un caso nazionale che finisce
con multe enormi e boicottaggi. 
Le blogger scrivono regolarmente di
come si debba essere più attenti alle
nostre scelte nell’abbigliamento, poiché
potrebbero indurre le donne a peccare.
La satira afferma che i pantaloncini
"non sono veri pantaloni" e che gli uomi-
ni dovrebbero coprirsi, perché "nessuno
vuole vedere una cosa del genere".
A causa del femminismo gli uomini non
sono rappresentati alla Casa Bianca, e le
donne hanno oltre l'80% dei seggi al
Congresso. 
Quando un uomo si candida per una cari-
ca, il suo aspetto fisico e il suo abbiglia-
mento sono oggetto di discussione quasi
quanto le sue idee politiche.
A causa del femminismo gli uomini devo-
no combattere per avere voce nella
sfera pubblica. 
Nelle questioni di teologia, politica,
scienza e filosofia la prospettiva fem-
minile è spesso considerata quella di
default, normale e oggettiva. 
Le prospettive maschili vengono scarta-
te perché troppo soggettive o emotive.
Se ci ribelliamo, spesso veniamo bollati
come arrabbiati, ribelli, sovversivi o
pericolosi.
Ma siate forti, fratelli.
Un giorno saremo tutti uguali.
Qualsiasi cosa facciate, non leggete
Jesus Feminist. È pieno di idee che con-
tinueranno a opprimere e danneggiare
gli uomini - idee come "anche le donne
sono persone" e "la dignità e i diritti
delle donne sono importanti quanto quel-
li degli uomini".
(La traduzione di questo articolo, "How
feminism hurts men", di Micah J.
Murray, è di Luciana Lambrini. 
La pubblicazione di Lorenzo Gasparrini
intersezioni.noblods.org - ripresa, per
gentile concessione, dalla rivista
MAREA www.mareaonline.it). 
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Con la giornata nazionale di raccolta
firme del 10.12.2014 "Giornata mondia-
le dei Diritti Umani" si è formalmente
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aperta la campagna "Un’altra Difesa è
possibile", che punta a raccogliere alme-
no 500mila firma entro la fine di maggio
per una proposta di legge di iniziativa
popolare dal titolo "Istituzione e
modalità di finanziamento del
Dipartimento della Difesa civile, non
armata e nonviolenta".
L’obiettivo dei promotori dell’iniziativa
è quello di dare finalmente piena attua-
zione all'articolo 52 della Costituzione
(sacro dovere della difesa della
patria) istituendo forme di Difesa civi-
le e nonviolenta in coerenza con l’artico-
lo 11 (ripudio della guerra).
In concreto, la proposta di legge che i
cittadini potranno sottoscrivere preve-
de di istituire un dipartimento che com-
prenda i Corpi civili di pace e l’Istituto
di ricerche sulla Pace e il disarmo e che
abbia forme di collaborazione con il
dipartimento della Protezione civile,
quello dei Vigili del fuoco e con il
Dipartimento della Gioventù e del
Sevizio Civile Nazionale.
Il finanziamento della nuova Difesa civi-
le sarebbe garantito, oltre che dallo
spostamento di risorse dalla spesa mili-
tare, sostanzialmente rimasta immutata
nonostante la crisi, anche dalla possibi-
lità per i contribuenti di destinare a
questo il 6 x mille dell’imposta sul reddi-
to delle persone fisiche.
La Campagna è promossa da:
Conferenza Nazionale Enti di Servizio
Civile, forum Nazionale per il Servizio
Civile, Rete della Pace, Rete Italiana per
il Disarmo, Sbilanciamoci!, Tavola
Interventi Civili di Pace.  
Segreteria Nazionale della Campagna
c/o Movimento Nonviolento via Spagna
8, 37123 Verona Tel. 045/8009803
info@difesacivilenonviolenta.org

***
Di fronte alla drammatica crisi economi-
ca e sociale del Paese, che sostanzial-
mente non ha sfiorato lo strumento mili-
tare l’intenzione dei promotori di questa
azione è quella di compiere un "passo in
avanti" promuovendo congiuntamente
una Campagna per il disarmo e la difesa
civile. La proposta che avanziamo mira a
trovare uno spazio istituzionale per una
forma di Difesa, prevista già dal nostro
ordinamento legislativo, che non sia
quella legata alle Forze Armate e allo
strumento militare. 
Se il percorso della Legge di iniziativa
popolare arriverà a compimento il
Dipartimento che ne scaturirà sarà il
luogo in cui sperimentare nuovi approcci
e in cui rendere concreta l’idea di un
modo più intelligente e meno cruento di
proteggere la vita di tutti i cittadini.
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Art. 1
(Difesa civile non armata e nonviolenta)
1 - In ottemperanza al principio costitu-
zionale del ripudio della guerra, di cui
all’articolo 11 della Costituzione della
Repubblica Italiana, ed al fine di favori-
re l’adempimento dei doveri inderogabi-
li di solidarietà politica, economica e
sociale, di cui all’articolo 2 della
Costituzione, e l’adempimento del dove-
re di difesa della Patria di cui all’artico-
lo 52 della Costituzione, viene ricono-
sciuta a livello istituzionale una forma di
difesa alternativa a quella militare
denominata "Difesa civile, non armata e
nonviolenta", quale strumento di difesa
che non comporti l’uso delle armi ed
alternativo a quello militare.
2 - Ai fini di cui al comma precedente,
viene istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri, il "Dipartimento
della difesa civile, non armata e nonvio-
lenta", dal quale dipendono:
i Corpi Civili di Pace, la cui sperimenta-
zione è inserita nella Legge 27 dicembre
2013, n. 147 che prevede l’istituzione di
un contingente da impegnare in azioni di
pace non governative nelle aree di con-
flitto o a rischio di conflitto o nelle aree
di emergenza ambientale, 
l’Istituto di ricerca sulla Pace e il
Disarmo, da istituirsi con apposita
Legge successiva.
3 - Per i fini di cui all’Articolo 1 Comma
1 della presente legge, il "Dipartimento
della difesa civile non armata e nonvio-
lenta" deve prevedere forme di intera-
zione e collaborazione con:
il Dipartimento della Protezione Civile
come organo di riferimento del Servizio
Nazionale di Protezione Civile regolato
dalla Legge 12 luglio 2012, n. 100 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni,
il Dipartimento dei vigili del fuoco, del
soccorso pubblico e della difesa civile
incardinato presso il Ministero
dell’Interno;
il Dipartimento della Gioventù e del
Servizio Civile Nazionale regolato dal
DPCM 21 giugno 2012,
in particolare con l’istituzione di un
"Consiglio Nazionale della difesa civile,
non armata e nonviolenta" fra i suddet-
ti Dipartimenti con compiti paritetici di
indirizzo e di confronto da normare con
successivo Regolamento emesso dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri di
concerto con il Ministero degli Interni.
4 - Il "Dipartimento della difesa civile,
non armata e nonviolenta" ha i seguenti
compiti: 
difendere la Costituzione, affermando i
diritti civili e sociali in essa enunciati, la
Repubblica e l’indipendenza ... ... ... ... ...


